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Primo Piano

GLI INTERVENTI
Tappe forzate.  Tempi stretti a disposizione per le due 
letture piene (tre di fatto) del Dl Rilancio in Parlamento. 
Oggi gli emendamenti in commissione alla Camera.
La partita dovrebbe chiudersi in non più di 20-25 giorni
e il via libera finale con un voto di fiducia a Montecitorio

800 milioni
LE RISORSE PER LE MODIFICHE AL DL RILANCIO
La dote a disposizione per i correttivi alla maximanovra 
durante l’iter di conversione 

Persi 400mila posti a marzo e aprile
È boom degli inattivi (+750mila)
Istat. Tasso di occupazione sceso al 57,9% e numero assoluto di occupati per la prima volta dal giugno 2017 
sotto la soglia dei 23 milioni. Leonardi: «eliminare le rigidità normative sul lavoro a tempo determinato»

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Con l’emergenza Coronavirus si è 
abbattuto uno “tzunami” sul merca-
to del lavoro che segue la caduta del
Pil. Nei primi due mesi di emergenza
sanitaria, vale a dire marzo e aprile,
hanno perso il lavoro 400mila perso-
ne (398mila occupati in meno, per la
precisione), di cui 274mila solo ad
aprile. Il crollo di aprile, rispetto al 
mese precedente, è generalizzato: ha
coinvolto donne (-143mila unità) e
uomini (-131mila), lavoratori dipen-
denti, soprattutto a termine
(-129mila) ma anche permanenti 
(-76mila), e indipendenti (-69mila 

posizioni) e tutte le classi d’età, por-
tando il tasso di occupazione al 57,9
per cento dal 58,6%, nelle ultime po-
sizioni a livello europeo. Il numero
assoluto di occupati è sceso sotto la
soglia psicologica dei 23 milioni di
unità: è la prima volta da giugno 
2017. A dare un quadro complessivo
della drammaticità della situazione,
bisogna ricordare che i dati provviso-
ri dell’Istat di ieri sono stati anticipati
da quelli dell’Inps di due settimane fa
sull’esplosione della cassa integra-
zione emergenziale ad aprile con
835,2 milioni di ore richieste; in un
mese si è raggiunto il valore dell’inte-
ro 2009, primo anno della crisi eco-
nomico-finanziaria. Ad aprile l’Istat

ha segnato anche una forte riduzione
del tasso di disoccupazione, sceso al
6,3% dall’8%, con un numero di per-
sone senza lavoro che, in un mese, si
è ridotto di 484mila unità, in preva-
lenza donne. Una buona notizia?
Tutt’altro. A schizzare verso l’alto è
stata anche l’inattività, con un incre-
mento di 746mila persone inattive,
sempre in un mese, a testimonianza
di come il calo di occupati e disoccu-
pati sia andato esclusivamente a in-
grossare le file delle persone prive di
un lavoro, che hanno smesso di cer-
carlo, anche perchè probabilmente
scoraggiate dalla mancanza di op-
portunità lavorative.

Guardando ai dati Eurostat
emerge che ad aprile il tasso di di-
soccupazione è salito al 7,3% nel-
l’eurozona (in aumento rispetto al
7,1% di marzo) e nella Ue ha raggiun-
to il 6,6% (contro il 6,4% di marzo):
in cima alla classifica Spagna
(14,8%), Lettonia (9%) e Cipro (8,9%).
Per quanto riguarda la disoccupa-
zione giovanile (meno di 25 anni)
sempre ad aprile è al 15,4% nella Ue
e al 15,8% nell’eurozona (in salita
dunque rispetto al 14,6% e al 15,1% a
marzo), ma in Italia resta ben oltre la
media, al 20,3%: in calo del 6,2% ri-
spetto a marzo, ma anche per questa
fascia d’età la diminuzione di quanti
cercano attivamente un lavoro è
purtroppo compensata dall’aumen-
to del 2,6% del tasso d’inattività che
ad aprile tra i 15 e i 24 anni raggiunge
il picco del 78,6%. 

Passando al confronto sull’anno
scorso, il netto calo congiunturale
dell’occupazione ha determinato
una flessione rilevante anche ri-
spetto al mese di aprile 2019, pari a
-497mila unità, verificata per en-
trambe le componenti di genere, per
i dipendenti temporanei (-480mila),
per gli autonomi (-192mila) e per
tutte le classi d’età, con le uniche ec-
cezioni degli over50 e dei dipenden-
ti permanenti (+175mila). Il tasso di
occupazione in un anno è sceso di 1,1
punti percentuali. Anche le persone
in cerca di lavoro si sono ridotte in
misura consistente nell’arco dei do-
dici mesi (-41,9%, pari a 1 milione
112mila unità), mentre sono aumen-
tati gli inattivi tra i 15 e i 64 anni
(+11,1%, pari a +1 milione 462mila
persone). Male anche i giovani: in
un anno gli under25 occupati sono
diminuiti di 93mila unità, a calare
sono stati anche i disoccupati
under25, mentre sono schizzati in
alto gli inattivi. Anche qui, il travaso
è motivato dall’incremento del nu-
mero di scoraggiati.

Per Marco Leonardi, consigliere
economico del ministro dell’Econo-
mia, Roberto Gualtieri, preoccupa la
contrazione del numero degli occu-
pati, soprattutto a temine e autono-
mi: «Bisogna eliminare, struttural-
mente, le rigidità normative sul lavo-
ro a tempo determinato - ha detto -.
Quanto al boom degli inattivi, se i nu-
meri dovessero confermarsi anche
nei prossimi mesi, sarà importante
rivedere tutti gli attuali strumenti di
sostegno al reddito, che vanno legati
a vere politiche attive e formazione 
obbligatoria per non abbandonare le
persone allo scoraggiamento». 

Per Confcommercio «in due mesi
si sono persi quasi 400mila posti di
lavoro, calo che non si era registrato
con queste tempistiche neanche ne-
gli anni delle due recessioni, quasi 
800mila disoccupati hanno cessato
di svolgere una ricerca di lavoro. Ciò
si riflette in una riduzione di quasi 1,2
milioni di persone presenti nel mer-
cato del lavoro, cifra che potrebbe 
crescere appena verranno a cessare
i vincoli sui licenziamenti e se una
frazione cospicua degli indipendenti
decidesse di chiudere definitivamen-
te la propria attività». Preoccupati i
sindacati: per Ivana Veronese (Uil) «è
necessario prorogare ulteriormente
gli ammortizzatori sociali per ac-
compagnare la ripresa salvaguar-
dando i posti di lavoro». 
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Numero di occupati per tipologia e variazione assoluta. 
Aprile 2020, valori n migliaia di unità
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OCCUPATI VALORI 
ASSOLUTI 

VARIAZ.
ASSOLUTE

MAR/APR

-7615.072permanenti

-1292.665a termine

-695.144Indipendenti

-20517.737Dipendenti

-27422.881Occupati

Il crollo dell’occupazione

20,3%
DISOCCUPAZIONE 
GIOVANILE
Seppur in calo 
rispetto a marzo 
resta ben al di 
sopra della media 
Ue che ad aprile 
fa registrare un 
tasso del 15,4% 
che sale a 15,8% 
nell’Eurozona

DECRETO RILANCIO

Allargare l’ecobonus
a hotel e seconde case
priorità di maggioranza
Oggi in arrivo alla Camera
in commisisone Bilancio 
l’ondata di emendamenti 

Marco Mobili
Marco Rogari
ROMA

Cresce il pressing della maggio-
ranza per il restyling del decretone
Rilancio. Oggi alla Camera la com-
missione Bilancio sarà inondata
da un autentico fiume di emenda-
menti dei gruppi parlamentari, in
attesa che diventi più chiaro lo
scenario del confronto sui ritocchi.
Le due letture piene (tre di fatto) su
cui si è impegnata la maggioranza
non sarebbero infatti ancora del
tutto scontate a causa dei ristretti
tempi a disposizione. Quello che è
stato annunciato come una sorta
di match in due tempi accelerati,
con le modifiche su lavoro e im-
prese a Montecitorio e quelle su
sanità ed enti locali a Palazzo Ma-
dama, potrebbe ancora trasfor-
marsi in una partita senza interru-
zioni da chiudere in non più di 20-
25 giorni, con il sostanziale fischio
finale sancito da un voto di fiducia
della Camera. Dando comunque
una risposta anzitutto alle priorità
indicate dalle forze che sostengo-
no l’esecutivo: l’estensione del-
l’ecobonus in primis a tutte le se-
conde case ma anche agli alberghi,
la riconfigurazione temporale del-
la Cig prima di prolungarne la “du-
rata” facendo leva sui fondi Sure,
gli incentivi per il settore auto e il
perfezionamento del meccanismo
degli aiuti alle imprese magari con

qualche correttivo al “pari passu”.
Da soddisfare ci sono poi anche

le richieste di Comuni e Regioni,
senza dimenticare le integrazioni
che si stanno ipotizzando per il ca-
pitolo sanità e anche per il bonus
affitti. E le modifiche “segnalate”
dall’opposizione, alle quali la
maggioranza non dovrebbe resta-
re totalmente sorda. Fdi, ed esem-
pio, ha detto di essere pronto a un
confronto a patto che dal testi ven-
gano espunte le «marchette».

Ma la coperta delle risorse uti-
lizzabili per la rivisitazione della
maxi-manovra da 155 miliardi sul
saldo netto da finanziare con un
ricorso a nuovo deficit per 55 mi-
liardi resta corta per soddisfare
tutte le richieste. Sul tavolo c’è una
fiche da 800 milioni (e altri 100)
per il 2021. Un vincolo che non
rende non facilmente realizzabili
alcuni dei tentativi di correzione
della maggioranza, come quello di
estendere l’ecobonus oltre che a
tutte le seconde case (“unifamilia-
ri” incluse) almeno in parte anche
agli alberghi. Su questo capitolo è
destinata a concentrarsi una fetta
consistente delle migliaia di pro-
poste di correzione in arrivo in
Commissione. C’è anche chi, come
i Cinque stelle, punta a rendere
utilizzabile anche in questo caso la
cedibilità del credito d’imposta. Il
tutto mentre al Senato si vigila per
avere la certezza che il testo arrivi
non ancora chiuso. Il Pd Daniele
Manca chiede di non «non togliere
ossigeno al bicameralismo», ma
anche i Cinque stelle invocano il
rispetto del criterio del doppio
passaggio parlamentare.
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VENTURE CAPITAL E TECH TRANSFER

Fondi doppione, 
cassati o mai partiti:
innovazione nel caos
In campo Cdp, Invitalia, 
Mise, Mef, Agenzia ricerca. 
E ora la Fondazione Enea

Carmine Fotina

Proliferano i Fondi pubblici per l’in-
novazione e il venture capital, si mol-
tiplicano i soggetti che devono ge-
stirli, si gonfia la macchina dei prov-
vedimenti attuativi. Ma senza tracce
di un disegno unitario per coordina-
re risorse e iniziative. 

Il “decreto Rilancio” aggiunge un
altro tassello. Con 500 milioni nasce
il Fondo per il trasferimento tecno-
logico per favorire il venture capital
a sostegno della ricerca delle startup
e degli spin-off. Previsto l’impegno
del ministero dello Sviluppo econo-
mico (Mise) in capitale di rischio e di
debito. Soggetto attuatore sarà 
l’agenzia Enea, che oggi si occupa 
pevalentemente di energia, e che al-
lo scopo potrà costituire una fonda-
zione di diritto privato avvalendosi
di 12 milioni di euro. Si stanziano ul-
teriori 5 milioni solo per siglare una
convenzione Mise-Enea.

Da due anni, dall’arrivo al governo
dei Cinque Stelle, prima con la Lega,
ora con Pd, Iv e Leu, per il capitale di 
rischio si sono aperte tante porte. Allo
scopo è stato costituito tra notevoli 
ritardi il Fondo nazionale innovazio-
ne, gestito dalla Cassa depositi e pre-
stiti e così alimentato: 400 milioni di
fondi pre esistenti di Invitalia Sgr; 110
milioni di risorse Mise con la legge di
bilancio 2019; ulteriori 200 milioni, 
anche questi con il Dl rilancio, sempre
attraverso il Mise; circa 500 milioni di
risorse Cdp. Con la manovra finan-
ziaria 2020, invece, il ministero del 
Sud ha ottenuto il ripristino del “Fon-
do Cresci al Sud” gestito da Invitalia 

con il supporto della Banca del Mez-
zogiorno, anche questo rivolto (con 
250 milioni) a operazioni di venture
capital. E nello stesso provvedimento,
l’Economia (Mef) ha previsto anche il
capitale di rischio come linea d’azione
del grande fondo pluriennale per il 
Green new deal. 

Se poi torniamo al decreto crescita
del 2019, ritroviamo il Fondo per le 
tecnologie emergenti del Mise (45 mi-
lioni) che dovrebbe tra le altre cose fa-
vorire il collegamento tra diversi set-
tori della ricerca nei campi della 
blockchain, dell’IA e dell’internet of 
things relazionandosi, rieccoci, «con
il sistema del capitale di rischio (ven-
ture capital) italiano ed estero». Man-
ca tra l’altro il regolamento che deve
individuarne l’organismo di gestione.

Di nessuno dei Fondi citati si han-
no notizie pubbliche di operazioni già
concluse. Nello stesso campo giocano
- riassumendo - Cdp, che tra l’altro 
opera nello specifico per il tech tran-
sfer con la piattaforma ITAtech, Invi-
talia, Banca del Mezzogiorno, Mise, 
Mef, Enea. E sarebbe il caso di citare 
anche l’Agenzia nazionale per la ri-
cerca, altra creatura inattuata della 
manovra 2020, che dovrebbe pro-
muovere l’efficacia del finanziamen-
to pubblico, incluse le risorse del Fon-
do nazionale innovazione. 

Molto prima che si varassero que-
sti svariati strumenti, l’Italia si era do-
tata di un «Fondo per il capitale im-
materiale, la competitività e la pro-
duttività». Con ben 2,3 miliardi in do-
dici anni stanziati dalla legge di 
bilancio 2018. Quel Fondo, incardina-
to al Mef e destinato al trasferimento
tecnologico e alle relazioni con il ven-
ture capital, è stato progressivamente
prosciugato per coperture varie fino
alla sostanziale cancellazione. E la 
giostra è ripartita daccapo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA


